
E’  cuneese  una  delle  due
aziende  testimonial  del
progetto  di  matching  tra
impree e ricerca pubblica
Ieri  a  Roma  Unioncamere  ha  presentato  il  nuovo  progetto
nazionale M.I.R. (Matching tra imprese e ricerca pubblica),
sviluppato in collaborazione con il CNR (Consiglio Nazionale
delle  Ricerche)  e  l’ENEA  (Agenzia  Nazionale  per  le  nuove
tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile) e
finalizzato  a  favorire  l’incontro  tra  il  bisogno  di
innovazione, ricerca e trasferimento tecnologico delle imprese
e le competenze della ricerca pubblica. M.I.R. è il primo
progetto di Open Innovation per le PMI nel mondo della ricerca
pubblica  in  Italia  e  si  focalizza  sulle  esigenze  di
innovazione dei prodotti e dei processi delle piccole e medie
imprese a cui viene data la possibilità di entrare in contatto
con ricercatori del CNR o dell’ENEA per sviluppare azioni di
ricerca.

In  occasione  dell’evento  di  lancio  sono  intervenute  due
imprese, in qualità di testimonial del progetto e una di esse
è la braidese Aerpura Srl di Bra. Il matching dell’impresa con
i ricercatori del Dipartimento di Biotecnologie per la Salute
e l’Agroindustria dell’Enea è stato reso possibile grazie al
personale  dell’Ufficio  P.I.D.  della  Camera  di  commercio.
Aerpura,  società  impegnata  nel  miglioramento  della  qualità
dell’aria  e  nell’efficientamento  energetico  e  manutentivo
degli  impianti  di  ventilazione,  sta  lavorando  alla
realizzazione di un’apparecchiatura innovativa da utilizzare
nel settore sanitario.

“I  nostri  uffici  sono  al  fianco  delle  imprese  per
accompagnarle nei processi di innovazione e digitalizzazione –
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afferma il Presidente Mauro Gola – E’ motivo di soddisfazione
rilevare che, grazie al lavoro del nostro personale e alla
validità del progetto presentato, un’impresa cuneese sia stata
scelta  da  Unioncamere  nazionale  come  testimonial  di  un
progetto così ambizioso, che mira a facilitare le relazioni
tra  le  realtà  produttive  più  innovative  e  il  mondo  della
ricerca.“

I Punti Impresa Digitale, nati nel 2017 dalla volontà del
Ministero dello Sviluppo Economico di dar vita ad un network
di  soggetti  sul  territorio  nazionale  incaricati  di
accompagnare  il  mondo  imprenditoriale  nell’importante  sfida
della digitalizzazione, sono presenti in tutte le Camere di
commercio italiane.

Il PID della Camera di Cuneo rappresenta la prossimità del
sistema  camerale  nazionale  alle  imprese  della  provincia  e
rende possibile la fruizione diretta e gratuita di servizi e
di  competenze  di  rilievo  in  tema  di  innovazione,  con
particolare riferimento ai temi della digitalizzazione e della
sostenibilità.

Confartigianato  Imprese
Piemonte,  CNA  Piemonte  e
Casartigiani  Piemonte:
‘Accelerare  programma
Transizione 5.0 e iter Legge
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Annuale MPMI’
Confartigianato,  CNA  e  Casartigiani  nell’audizione  sul
Def davanti alle Commissioni bilancio di Camera e Senato,
hanno  giudicato  “poco  condivisibile”,  seppur  motivata
dall’incertezza sull’applicazione delle regole del nuovo Patto
di stabilità europeo, la scelta del Governo di non presentare
al  Parlamento  il  quadro  programmatico,  in  quanto  è
indispensabile fornire a imprese e cittadini prospettive e
fiducia.

“In  una  fase  di  debolezza  della  congiuntura  economica  è
necessario  dare  impulso  agli  investimenti  privati  per
mantenere le imprese sul sentiero della crescita. Sono state
indicate in sede nazionale le azioni e gli interventi per
consentire  al  Paese  di  crescere.  Occorre  accelerare  il
programma Transizione 5.0, che può contare su una cospicua
dote di risorse per accompagnare il sistema produttivo verso
le sfide della doppia transizione, digitale ed ambientale,
anche  grazie  al  sostegno  ai  progetti  di  autoproduzione
energetica.  Di  fondamentale  importanza  è  la  realizzazione
del Pnrr. Il piano sta procedendo a rilento, rispetto alla
spesa di circa 80 miliardi prevista per il 2023 si è speso
circa la metà. Spendere quest’anno almeno 20 dei 40 miliardi
non  impiegati,  darebbe  un  impulso  importante  all’economia,
soprattutto nell’ambito degli investimenti pubblici e delle
infrastrutture”, afferma Giovanni Genovesio, Presidente di CNA
Piemonte.

Per  Confartigianato  Imprese  Piemonte,  CNA  Piemonte  e
Casartigiani Piemonte il sostegno agli investimenti richiede
di rifinanziare al più presto la legge Sabatini che rischia di
dover  sospendere  l’accoglimento  delle  domande.  Inoltre  è
necessario che venga abbassata sensibilmente la soglia minima
degli investimenti nella ZES Unica, oggi fissata a 200mila
euro, per accelerare la spesa e consentire anche alle imprese
di  piccola  dimensione  di  contribuire  allo  sviluppo  delle
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economie del mezzogiorno.

Bisognerà anche adottare il piano nazionale per la riduzione
progressiva del consumo di energia degli edifici residenziali
prevista  dalla  direttiva  Case  Green  di  recente
approvazione.  Occorre  un  programma  di  medio  termine,  che
individui  obiettivi,  priorità  e  risorse  per  accompagnare
l’attuazione  della  direttiva,  favorendo  una  ordinata
qualificazione  dell’offerta  e  della  domanda.

“Stiamo  attendendo  con  trepidazione  la  “Legge  annuale”
dedicata alle mPmi, nella quale definire meglio strumenti e
indirizzi programmatici dedicati a creare le condizioni di
ambiente  e  contesto  realmente  favorevoli  alla  nascita,  lo
sviluppo e il consolidamento delle micro, piccole e medie
imprese  del  territorio.  Infine  come  Confederazioni
dell’artigianato sottolineiamo l’importanza che l’UE riesca a
imprimere  un  impulso  positivo  alla  crescita  tornando  a
pensare (come è stato fatto per Next Generation EU e SURE) a
misure di sostegno e accompagnamento dell’economia che non
siano  fatte  soltanto  di  regole  e  scadenze”  ha
dichiarato  Giorgio  Felici,  Presidente  di  Confartigianato
Imprese Piemonte

Gli obiettivi e le scadenze legati, ad esempio, al cosiddetto
Green Deal europeo sono oggettivamente sfidanti, ma senza una
politica economica e fiscale comune sarà altamente improbabile
rispettarli.

Coronavirus:  Gallina  chiede
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interventi  eccezionali  a
sostegno dell’economia
In  questi  giorni  la  nostra  Regione  sta  affrontando  una
situazione  di  criticità  a  causa  della  diffusione  del
Coronavirus.  È  fondamentale  che  noi  parti  sociali,  le
Istituzioni e gli esponenti della società civile lavoriamo
insieme, agendo in maniera coordinata ed efficace, affinché il
nostro territorio possa superare rapidamente questa fase.

Le  misure  tempestivamente  assunte  hanno  consentito  di
contenere il rischio sanitario. Grazie all’incessante lavoro
degli  esperti  e  del  nostro  sistema  sanitario,  siamo  a
conoscenza  dei  rischi  del  virus  e  delle  corrette  prassi
necessarie per gestire questa situazione: comportamenti che
tutti siamo tenuti a rispettare nell’interesse della società.

Tuttavia,  dopo  i  primi  giorni  di  emergenza,  si  rende
fondamentale  valutare,  con  equilibrio  e  lucidità,  la
situazione e il suo impatto. Il nostro territorio, infatti –
che già versava in una condizione di criticità dal punto di
vista economico e occupazionale – rischia ora di uscire da
un’emergenza e ritrovarsi in uno scenario di gravissima crisi.

Ora dopo ora, stiamo ricevendo allarmate segnalazioni da parte
di aziende che vedono precipitare le loro attività. Si parla
di eventi annullati, commesse perse, personale che non viene
più ricevuto dai clienti internazionali. Il nostro settore
dell’accoglienza  ha  visto  una  caduta  dell’80%  delle
prenotazioni alberghiere, e notizie altrettanto disastrose ci
pervengono dal settore culturale e da quello dei servizi.
Rischiamo di ritrovarci in ginocchio.

Chiediamo, dunque, che nei provvedimenti che verranno assunti
dalla Regione nelle prossime ore si tenga conto – sempre nel
massimo rispetto della salvaguardia della salute pubblica –
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della necessità di tutelare le attività economiche, che non
possono essere bloccate. Proprio ora che stiamo procedendo
verso una normalizzazione, dobbiamo consentire che imprese e
lavoratori possano ricominciare a operare, a beneficio del
nostro territorio e del Paese. E a tal proposito, abbiamo
bisogno di istruzioni molto specifiche per i datori di lavoro,
per  garantire  la  sicurezza  dei  lavoratori.  Non  possiamo
permetterci  di  bloccare  l’Italia  o  di  comprometterne
ulteriormente  l’immagine  internazionale,  i  danni  sarebbero
incalcolabili.

Affinché questo succeda, è fondamentale cooperare perché sui
mezzi di informazione e nella percezione pubblica non sia
veicolata  un’immagine  angosciosa  e  non  corrispondente  alla
realtà, che – anche nei confronti dei partner internazionali –
sta rischiando di danneggiare consistentemente il nostro Made
in  Italy,  la  nostra  offerta  culturale  e  tutta  la  nostra
accoglienza.

L’Unione  Industriale  è  in  contatto  con  Confindustria  per
chiedere al Governo degli interventi eccezionali a sostegno
dell’economia, per far fronte a quella che potrebbe rivelarsi
un’emergenza senza pari. Oltre al necessario sostegno alle
imprese  e  al  reddito  dei  lavoratori,  infatti,  sarà
fondamentale costruire un importante piano di rilancio degli
investimenti  nel  Paese,  che  contempli  misure  forti  per
riportare il lavoro e la nostra economia su un percorso di
crescita stabile e duratura.

Ok  alla  vendita  di
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cancelleria  negli  esercizi
commerciali già aperti
Un’ordinanza  firmata  oggi  dal  presidente  Alberto  Cirio
stabilisce che, fino al 3 aprile, all’interno delle attività
di  vendita  di  generi  alimentari  e  alle  altre  attività
commerciali non soggette a chiusura da domani sarà possibile
la vendita al dettaglio di articoli di cartoleria e forniture
per  ufficio  (codice  ATECO  47.62.20).  Parallelamente,  le
cartolibrerie e gli altri esercizi commerciali, che da Dpcm
devono  mantenere  i  locali  chiusi  al  pubblico,  potranno
proseguire la vendita di questi prodotti di cancelleria per
corrispondenza con consegna a domicilio, come già avvenuto
fino ad oggi.

“Abbiamo  ritenuto  importante  venire  incontro  alle  esigenze
espresse  da  tante  famiglie  e  dal  mondo  scolastico  in  un
momento  in  cui  la  didattica  a  distanza  è  uno  strumento
fondamentale  da  continuare  a  potenziare”,  sottolineano  il
presidente Cirio e l’assessore al Commercio, Vittoria Poggio”.

Confagricoltura si congratula
per l’elezione di Gian Paolo
Coscia
Il presidente di Confagricoltura Piemonte Enrico Allasia ha
inviato un messaggio di felicitazioni a Gian Paolo Coscia,
eletto oggi presidente di Unioncamere Piemonte.

“È la prima volta che un rappresentante di Confagricoltura
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viene scelto per guidare il sistema delle imprese piemontesi:
è una nomina che fa onore a Coscia e che ci rende orgogliosi
come agricoltori”, ha dichiarato Allasia. “Siamo certi che
Coscia saprà ben operare per rafforzare il sistema camerale
piemontese e supportare le attività produttive in un momento
difficile per l’economia e per il Paese”.

Gian  Paolo  Coscia,  imprenditore  agricolo,  titolare
dell’azienda cerealicola “Cascina Opera di Valenza”, nell’agro
di Alessandria e Montecastello, dal 2013 alla guida dell’ente
camerale di Alessandria è Cavaliere dell’Ordine “Al Merito
della  Repubblica  Italiana”  è  stato  presidente  di
Confagricoltura Alessandria (dal marzo 2004 al marzo 2013), di
Confagricoltura Piemonte e componente del comitato direttivo
nazionale di Confagricoltura (dal giugno 2011 al giugno 2017).

 

Green Deal 2030: solo il 45%
delle  impree  agricole
avanzate  ha  avviato  un
percorso di investimenti
La  Commissione  Europea  con  le  strategie  del  Green  Deal
sull’economia circolare, la biodiversita ̀e “farm to fork” ha
recentemente presentato il proprio progetto per l’agricoltura
del futuro.

È su questi binari tracciati che si disegneranno le prossime
politiche per il settore primario le quali, nelle intenzioni
di  Bruxelles,  disporranno  nel  periodo  2021-2027  di  402
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miliardi di euro (compresi i 45 in dote al nuovo strumento di
rilancio economico Next Generation EU), dei quali 348 a favore
della nuova PAC.

La parola d’ordine è quindi sostenibilita.̀ Ma le imprese
agricole italiane sono pronte a farsi interpreti dei nuovi
indirizzi green europei?

Per rispondere a questa domanda, nell’ambito dell’iniziativa
AgriCOMMUNITY, Nomisma – con la collaborazione di Edagricole –
ha realizzato un’indagine diretta, che ha coinvolto all’inizio
del 2020 oltre 1.000 imprese agricole italiane avanzate (con
una SAU media di 63 ettari). Ecco cosa emerge.

Gli  orientamenti  europei  per  un’agricoltura  sostenibile
prevedono significativi obiettivi di riduzione d’impiego degli
input chimici (agrofarmaci e fertilizzanti) entro il 2030, con
un parallelo incentivo alla crescita dei sistemi di produzioni
biologica,  che  dovrebbero  coinvolgere  almeno  il  25%  della
superficie agricola.

Poco meno di un quarto delle imprese avanzate del campione
AgriCOMMUNITY  ha  adottato  il  sistema  di  coltivazione
biologica, con un’incidenza sulla propria superficie agricola
pari al 18%, alcuni punti percentuali al di sopra della media
nazionale  (15%).  Analogamente  il  24%  delle  imprese  adotta
sistemi di produzione integrata (con un peso sulla superficie
agricola pari al 18%). Anche in questo caso sono realtà
attente alla sostenibilita,̀ ma non menzionate nei documenti
della Commissione.

Sebbene  sia  prevista  una  contrazione  dell’uso  degli  input
chimici, in una logica di salvaguardia della produttività
dell’impresa e quindi della sua competitivita,̀ l’utilizzo dei
mezzi tecnici – non solo fertilizzanti e agrofarmaci, ma anche
mangimi e sementi certificate – è ritenuto importante da un
ampio numero di imprese del campione, sempre superiore ai due
terzi.



Un possibile percorso per conciliare le due esigenze può
essere offerto da un uso piu ̀razionale dei mezzi tecnici, che
puo ̀ essere conseguito, nelle intenzioni della Commissione,
grazie  ad  una  maggiore  diffusione  delle  tecnologie
dell’agricoltura  4.0.  Tuttavia  un’adozione  del  precision
farming su vasta scala sembra ancora molto lontana.

Appena il 24% delle imprese agricole avanzate intervistate
dispone di un parco macchine con un’eta ̀media inferiore ai
dieci  anni  e  solo  un  ristretto  numero  di  esse  possiede
macchine  con  sistemi  di  guida  assistita/semi-automatica/GPS
integrato (13%), di applicazione a dosaggio variabile (6%) o
altre  tecnologie  come  centraline  meteo  o  sensori
(rispettivamente  11%  e  4%.).

Su questo fronte è necessario un forte slancio in avanti,
ottenibile  attraverso  investimenti  diretti  delle  imprese,
grazie al supporto del mondo del contoterzismo, il quale può
fornire risposte a quella parte del tessuto produttivo di più
piccole  dimensioni,  per  le  quali  l’acquisto  di  queste
tecnologie  non  sarebbe  economicamente  giustificato.

In  termini  di  tecnologie,  l’attenzione  va  posta  anche
sull’adozione di sistemi irrigui a risparmio idrico, presenti
nel 64% delle imprese agricole avanzate e fra queste solo per
il 30% con sistemi a risparmio idrico (Irrigazione localizzata
e  micro-irrigazione  superficiale,  subirrigazione,  ecc.).  Un
altro  fronte  riguarda  quello  delle  energie  rinnovabili,
fortemente sostenute dalla Commissione, che sono presenti in
circa un terzo delle imprese del campione AgriCOMMUNITY, ed in
gran parte fanno riferimento al fotovoltaico.

“Il quadro che emerge dalla nostra indagine mostra che per
perseguire gli obiettivi europei le imprese agricole dovranno
agire  sulla  leva  degli  investimenti”,  spiega  Ersilia  Di
Tullio, coordinatrice scientifica di AgriCOMMUNITY.

“Tuttavia,  anche  in  un  campione  avanzato,  solo  il  56%  si



dichiara  intenzionata  ad  investire  nei  prossimi  anni,
soprattutto in macchine e tecnologie al 34% delle preferenze –
prosegue Di Tullio – mentre una parte rilevante pari al 29%
delle imprese, pur volendo intraprendere questo percorso, non
è in condizioni di farlo. A queste si aggiunge una quota del
15% imprese che si dichiara non interessata ad un progetto di
investimento”.

In questo scenario è comprensibile come appena il 40% delle
imprese abbia in corso un prestito bancario e la partnership
con gli istituti di credito riguardi le imprese di maggiori
dimensioni e piu ̀performanti. Un comportamento simile emerge
anche nei confronti dei servizi assicurativi a testimonianza
di come nell’agricoltura italiana, anche avanzata come nel
campione  AgriCOMMUNITY,  siano  ancora  presenti  imprese
traiettorie  di  sviluppo  molto  diverse.

“Nella sfida del Green Deal europeo gli agricoltori dovranno
assumere un ruolo centrale, da protagonisti – osserva Paolo De
Castro,  coordinatore  S&D  alla  commissione  Agricoltura  del
Parlamento europeo – Come abbiamo piu ̀ volte sottolineato,
infatti, c’è il rischio che di fronte a nuovi vincoli
produttivi, come la riduzione di fitofarmaci e fertilizzanti
di  sintesi,  il  piano  in  chiave  ambientale  lanciato  dalla
Commissione  Ue  sia  male  interpretato  e  visto  come  una
penalizzazione, anziché un’opportunita.̀

Per questo l’esecutivo dovra ̀incentivare finanziariamente gli
agricoltori a adottare pratiche ecologiche piu ̀ rispettose
dell’ecosistema e a investire maggiormente nelle tecnologie
digitali. Un po’ come è successo per le produzioni biologiche,
che a livello comunitario hanno funzionato anche grazie agli
incentivi  erogati,  sia  nella  fase  di  transizione  dal
convenzionale  al  bio,  sia  nel  mantenimento  e  nella  loro
diffusione mettendo al bando la chimica”.
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CCIAA Torino: spese famiglie
torinesi, il Covid fa tirare
la cinghia
Si è svolta oggi la presentazione dell’indagine sulle spese
delle  famiglie  torinesi  nel  primo  semestre  2020,  una
rilevazione  semestrale  realizzata  per  dare  evidenza  delle
ripercussioni della crisi sanitaria di quest’anno.

Sono state analizzate le spese di 160 famiglie torinesi a cui
è stato anche sottoposto un breve set di domande volto ad
indagare  eventuali  cambiamenti  delle  abitudini  di  consumo
proprio nei mesi di lockdown.

“Come previsto l’emergenza sanitaria ha impattato fortemente
sulle  spese  delle  famiglie:  8  su  10  hanno  contratto
decisamente gli acquisti non necessari e il 34% ha dovuto
intaccare i risparmi – ha commentato Dario Gallina, Presidente
della  Camera  di  commercio  di  Torino,  –  Nella  crisi  si
individuano, tuttavia, anche comportamenti virtuosi, come la
riduzione  dello  spreco  alimentare,  il  sostegno  ai  piccoli
esercenti e l’acquisto di prodotti Made in Italy“.

I dati dell’indagine Con 2.363 euro mensili, in diminuzione
del -6,5% (-162 euro) rispetto al I semestre del 2019, la
spesa complessiva delle famiglie torinesi nei primi sei mesi
del 2020 torna ai livelli del I semestre 2015.

Dopo il costante incremento del passato, in particolare nel
triennio 2015-2017, e la sostanziale tenuta tra il 2018 ed il
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2019,  i  primi  mesi  2020  fanno  registrare  dunque  un
decisoridimensionamento.

Il calo è dovuto esclusivamente ai consumi non alimentari, che
scendono anche al di sotto dei livelli del 2015; al contrario
i consumi alimentari crescono (+1%; +4 euro rispetto al I
semestre 2019), arrivando a rappresentare il 17% della spesa
complessiva (prima era il 15%). La spesa alimentare Raggiunge
i 405 euro mensili, con oscillazioni contenute per tutte le
componenti, fatta eccezione per i cibi di asporto (+6 euro,
+40%) e per carne e salumi (+4 euro).

La spesa non alimentare Scende sotto la soglia dei 2.000 euro,
attestandosi a 1.958 euro (-7,8%; -166 euro rispetto al I
semestre 2019). Tra le varie voci, quella dell’abitazione (a
cui  si  sommano  anche  le  utenze  domestiche)  continua  a
rappresentare la componente principale (51,7% delle spese non
alimentari),  in  crescita  del  +2,8%  rispetto  allo  stesso
periodo  del  2019,  in  particolare  nelle  utenze  domestiche
(energia elettrica, acqua, gas, riscaldamento) chevedono un
aumento del +7,3% (+12 euro).

Fatta eccezione per l’abitazione e per le spese in istruzione
(+3 euro), si assiste ad un calo più o meno sostenuto di tutte
le  altre  voci  principali  delle  spese  non  alimentari.  La
diminuzione più consistente si registra come previsto nella
categoria  “altri  beni  e  servizi”  (-24,9%;  -76  euro)  dove
convergono le voci relative al tempo libero: in media, ad
esempio, -43 euro per viaggi e vacanze e –40 euro per pasti
fuori casa.

Seguono le flessioni relative ai servizi sanitari e salute
(-35 euro, -31,3%), dove il crollo è imputabile quasi del
tutto al calo delle spese in visite mediche specialistiche ed
analisi. Diminuisce anche del -22,8% la categoria ricreazione,
spettacolo e cultura (-28 euro) dove il calo più sostenuto è
nell’acquisto di giornali e libri non scolastici (-9 euro),
negli articoli sportivi e per il tempo libero (-8 euro), negli



articoli  per  l’intrattenimento-  videogiochi-  (-5  euro)  e
nell’acquisto di biglietti per concerti, teatro, cinema (-2
euro).

Negativa anche la spesa per abbigliamento e calzature (-8
euro) e della voce mobili ed arredamento (-39 euro). Nella
voce trasporti e comunicazione (-3 euro; il 14,3% delle spese
non alimentari), la flessione è dovuta alla macro categoria
dei trasporti (-15 euro), dove si registra un calo delle spese
in benzina, gasolio (-6 euro) e in acquisto di biglietti per i
mezzi pubblici, treni e aerei (-8 euro); in aumento, invece,
le comunicazioni (+12 euro, +26,1%), dove la crescita si è
registrata  grazie  alle  spese  connesse  alla  telefonia  -
acquisto, bollette, internet- (+9 euro).

Nel complesso, pertanto, l’emergenza sanitaria ha traghettato
verso un netto taglio di tutte le spese voluttuarie (vacanze,
pasti fuori casa, ricreazione e tempo libero), ma anche di una
parte di spese di prima necessità (per esempio salute, visite
mediche) per le quali il contesto sanitario ha imposto una
contrazione.

Il risparmio delle famiglie Oltre ad un calo dei consumi, i
primi sei mesi del 2020 hanno evidenziato una diminuzione
importante  della  capacità  del  risparmio  delle  famiglie
torinesi. A giugno 2020, su 160 famiglie intervistate, solo il
18,8%  ha  dichiarato  di  riuscire  a  risparmiare  parte  del
reddito famigliare (era il 33% nel primo semestre 2019). In
calo anche la percentuale di reddito accantonata: il 3,5% a
fronte del 6,2% dei primi sei mesi del 2019.

Si  tratta  del  valore  più  basso  in  assoluto  riscontrato
nell’ultimo decennio. Il dato scende ancora se si analizzano
solo le famiglie in stato di debolezza/autosufficienza, dove
si  riesce  ad  accantonare  appena  lo  0,3%  del  reddito
complessivo famigliare. Reddito e potere di acquisto Aumentano
anche le famiglie che dichiarano una diminuzione del reddito
medio annuale.



A giugno 2020, il 26,9% degli intervistati ha affermato di
aver registrato una flessione del reddito famigliare rispetto
a fine 2019 (erano il 18,3% nei primi sei mesi 2019 rispetto
al 2018). Il 43,1% degli intervistati ha inoltre evidenziato
una diminuzione del potere di acquisto famigliare: nel 2019 la
percentuale era dimezzata (20%).

Infine, durante il periodo di lockdown e subito dopo, ben il
55% delle famiglie ha denunciato un lieve aumento dei prezzi
dei beni di prima necessità, a cui si aggiunge un 31,9% che
dichiara un aumento netto.

Luoghi e comportamenti di acquisto Sale al 45% la preferenza
verso super e ipermercati (nel 2019 era 40%), mentre è in calo
la frequentazione di negozi di vicinato (dal 26,8% al 21,5%).
Come previsto, invece, aumenta il peso degli acquisti online
che salgono dal 3% al 4,8%.

I nuclei famigliari che non ne fanno mai uso scendono dal 60%
al 41% e, in parallelo, è cresciuta la quota di famiglie che
vi ricorrono qualche volta o spesso, passando complessivamente
dal 30% al 42%. Cresce anche l’acquisto di beni di seconda
mano scelto frequentemente dal 28% delle famiglie (16% nel
primo semestre 2019).

Rimane  costante  invece  il  ricorso  ai  pagamenti  rateali.
Emergenza  Covid  e  comportamenti  d’acquisto  Il  periodo  di
lockdown – e le settimane che lo hanno anticipato e seguito –
hanno mutato in maniera significativa le abitudini di acquisto
ma anche le possibilità di spesa delle famiglie torinesi. Si è
accentuato il ricorso a canali prima poco adottati (consegne a
domicilio o e-commerce), si è dovuto talvolta erodere parte
del risparmio famigliare, ma sono emerse anche nuove abitudini
virtuose che le famiglie hanno il proposito di mantenere nei
mesi successivi all’emergenza.

Nel complesso fra gennaio e giugno 2020 8 famiglie su 10 hanno
ridotto le spese. Fra queste, il 72,5% delle famiglie ha speso



meno del solito, riducendo o eliminando le spese ritenute non
necessarie e/o superflue, mentre un ulteriore 8% – che sale al
26,7% fra le famiglie monoparentali – ha dovuto ridurre anche
le spese necessarie.

Tra  le  principali  motivazioni  che  hanno  portato  ad  una
riduzione degli acquisti, oltre all’aver avuto meno occasioni
di  spesa  (il  71,9%  delle  risposte),  al  secondo  posto  si
colloca una riduzione del reddito famigliare (il 20,6%).

Nonostante  il  calo  generalizzato  dei  consumi,  durante
l’emergenza sanitaria il 34,4%delle famiglie (con un picco del
49%  fra  le  coppie  con  figli  e  del  40%  fra  i  nuclei
monoparentali) ha dovuto attingere ai risparmi per far fronte
alle spese.

In ultimo, il periodo appena trascorso sembra aver portato con
sé  l’esigenza  di  introdurre  piccoli  cambiamenti  quotidiani
nelle scelte di acquisto e consumo.

Nei  mesi  successivi  all’emergenza,  il  100%  delle  famiglie
intervistate dichiara che cercherà di diminuire gli sprechi
alimentari e, nella quasi totalità (il 98,8%), si ripromette
di  acquistare  prevalentemente  prodotti  italiani  a  sostegno
dell’economia  nazionale.  Diffusa  anche  la  propensione  a
ridurre gli acquisti nella Grande Distribuzione Organizzata
per sostenere i piccoli esercenti (il 60,6%), nonché la scelta
di continuare a rivolgersi a piccoli produttori (50%).

DPCM, Confartigianato Imprese
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Cuneo: troppe le incongruità
sulla chiusura di estetisti”
A poche ore dalla firma da parte del presidente del Consiglio
Conte  dell’ultimo  Dpcm  che  sancisce  l’inasprimento  delle
misure di sicurezza nel nostro Paese, a seguito del quale
l’intero Piemonte è stato classificato “area ad alto rischio”,
cresce il disappunto tra le imprese artigiane della Granda per
alcune incongruenze nel documento, che di fatto pongono le
aziende  del  medesimo  settore,  quello  dei  “Servizi  alla
persona”, su due piani diversi: gli acconciatori resteranno
aperti, mentre i centri estetici saranno chiusi.

Una decisione che getta nello sconcerto centinaia di estetisti
ed operatori del benessere, i quali dopo il lockdown dello
scorso marzo, hanno investito tempo e risorse nell’adottare
tutti i dispositivi e le misure idonee a rendere più sicuro e
affidabile il loro lavoro, offrendo la massima garanzia alla
clientela.

Confartigianato  Imprese  Cuneo,  condividendo  pienamente  la
disapprovazione delle imprese coinvolte, intende adoperarsi al
più presto, anche attraverso il suo Sistema nazionale, per
sensibilizzare il Governo su questa incongruità, chiedendo la
riformulazione delle realtà imprenditoriali per le quali è
prevista la chiusura dell’attività nelle prossime settimane.

«Pur comprendendo la ratio del Dpcm appena varato, – dichiara
Luca Crosetto, presidente di Confartigianato Imprese Cuneo –
non possiamo condividerne totalmente le modalità attuative.
Posto che la salute deve essere messa al primo posto, e che
tutti  dobbiamo  impegnarci  per  contenere  e  arginare
l’espandersi dell’epidemia, rileviamo come in questi mesi le
imprese abbiano fatto tanti sforzi e sacrifici per adeguarsi
alle normative e lavorare in sicurezza, ma ora molte saranno
costrette a sospendere l’attività. Con il rischio, in futuro,
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di gravi ripercussioni e la concreta possibilità che tanti
artigiani e piccole e medie imprese siano poi costretti a
chiudere per sempre i battenti. Con tante conseguenze per
tutto l’indotto e il territorio».

«In  provincia  di  Cuneo  il  nostro  settore  conta  quasi  500
imprese – sottolinea Maria Teresa Rosso, rappresentante degli
Estetisti di Confartigianato Imprese Cuneo – che oggi svolgono
in massima sicurezza il loro lavoro. Nei mesi scorsi ci hanno
obbligato  ad  adottare  nuovi  dispositivi,  organizzare
distanziamenti e orari, il tutto per offrire alla clientela
uno standard più elevato di protezione. Ci siamo adeguati e,
anzi, abbiamo visto questo cambiamento come un miglioramento
del  nostro  sistema  lavorativo  a  beneficio  di  entrambi,
operatore e cliente. Ed ora la mazzata di vedere che i nostri
sforzi non sono serviti a nulla.

Una nuova chiusura di più settimane per molte nostre imprese
che ancora stanno cercando di arginare i danni subiti dal
precedente  lockdown,  significa  azzerare  la  speranza  di  un
futuro. E poi non capiamo questa discriminazione: in ogni
seduta l’estetista lavora con una sola cliente, mentre in un
salone di acconciatura ci possono essere più operatori e più
clienti contemporaneamente».

«Siamo convinti – aggiunge il presidente Crosetto – che le
imprese di estetica possano continuare a lavorare e svolgere
le attività in modo sicuro e che eventuali controlli che si
rendessero necessari non farebbero che valorizzarne la grande
professionalità. Invece, in questo modo, si torna a colpire
indistintamente il loro impegno, con prospettive gravi per
tessuto economico e sociale».



Uil Piemonte: Tar Lazio, una
sentenza  mal  interpretata
Iscriversi a Fsba è e resta
un obbligo di legge
Ricostruzioni senza fondamento. Nella sentenza del 24 dicembre
2020,  il  Tar  del  Lazio  si  è  dichiarato  non  competente  a
decidere  in  merito  alla  questione  relativa  all’ordinario
obbligo  contributivo  da  parte  delle  imprese  artigiane  nei
confronti di FSBA, dichiarando così inammissibile il ricorso
da esse presentato.

Ricorso proposto peraltro da aziende che, pur non iscritte,
hanno comunque richiesto le prestazioni di sostegno al reddito
relative all’emergenza da Covid-19.

 

Il giudice amministrativo dunque non ha, come vorrebbero certe
stravaganti  interpretazioni,  sancito  l’insussistenza  di  un
generale obbligo di versamento della contribuzione a FSBA ma
semplicemente  non  ha  affrontato  la  questione  perché  di
competenza del giudice del lavoro. Nella sua sentenza insomma
il Tar del Lazio rileva ciò che già era noto: le integrazioni
speciali  da  Covid-19  non  sono  basate  sulla  contribuzione
previdenziale, ma sulla fiscalità generale, non ammettendo in
questo modo alcuna forma di irregolarità contributiva per le
normali prestazioni di sostegno al reddito che FSBA eroga ex
d.lgs. 148/15. Iscriversi a FSBA è e resta un obbligo di legge
per le imprese artigiane, anche quelle con un solo dipendente.

 

L’obbligo di iscrizione a FSBA per accedere alle prestazioni
relative all’emergenza da Covid-19 deve essere inoltre inteso
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quale  adempimento  formale,  cioè  quale  accesso  in  modalità
telematica  alla  piattaforma  per  la  presentazione  delle
istanze. Con altre parole: il datore di lavoro artigiano si
iscrive  in  ogni  caso  a  FSBA  e  adempie  l’obbligazione
contributiva  normale  prevista  dalla  legge.  Senza  deroga
alcuna.

 

Quello che sta avvenendo è molto rischioso, spiegano da Fsba.
Nonostante  le  interpretazioni  di  queste  ore,  presto  si
scoprirà che i datori di lavoro artigiani inadempienti non
sono stati autorizzati in alcun modo dal TAR Lazio a essere
ancora  inadempienti.  Si  scoprirà  che  l’obbligo  di
contribuzione è stato fissato nel 2015 e poi confermato ancora
nel 2020 da una legislazione tanto farraginosa quanto chiara
sul punto. Il 2021, del resto, sarà un anno terribile che avrà
conseguenze di lungo termine per i datori di lavoro artigiani
che  decidono  di  restare  inadempienti  verso  FSBA.  Quale
percezione  del  reale  tali  datori  di  lavoro  hanno?  Quale
decisione prenderanno? L’augurio, affermano da FSBA, è che
presto la realtà coincida con i fatti raccontati e le sentenze
siano lette per quello che effettivamente dispongono.

 

Unioncamere  Piemonte:
Previsioni occupazioni, oltre
25mila  entrate  previste  a
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marzo 2021
Dati in ripresa rispetto al 2020 (+46,2%), ma ancora distanti
dai livelli del 2019 (-11,4%).

Si registrano difficoltà nel reperimento di specialisti in
scienze informatiche, fisiche e chimiche

Sono  circa  25.060  i  contratti  programmati  dalle  imprese
piemontesi per marzo 2021, 7.910 unità in più rispetto allo
stesso  periodo  dello  scorso  anno  e  3.220  unità  in  meno
rispetto all’analogo periodo del 2019, quando l’economia non
era ancora stata investita dalla pandemia da Covid-19. Il 78%
riguarderà  lavoratori  dipendenti,  mentre  il  22%  sarà
rappresentato da lavoratori non alle dipendenze. Nel 31% dei
casi  le  entrate  previste  saranno  stabili,  ossia  con  un
contratto a tempo indeterminato o di apprendistato, mentre nel
69% saranno a termine (a tempo determinato o altri contratti
con durata predefinita).

Complessivamente nel trimestre marzo-maggio 2021 le entrate
stimate saranno circa 69.360.

Queste alcune delle indicazioni che emergono dal Bollettino
mensile  del  Sistema  informativo  Excelsior,  realizzato  da
Unioncamere e Anpal.

            

Delle 25.060 entrate previste in Piemonte nel mese di marzo
2021 il 16% è costituito da laureati, il 34% da diplomati, le
qualifiche professionali e l’assenza di un titolo specifico
pesano entrambi il 24%.

In uno scenario caratterizzato ancora dalle restrizioni per il
Covid e dall’incertezza legata all’andamento della campagna
vaccinale, sono, ancora una volta, i servizi a formare la
fetta più consistente della domanda di lavoro (60%, dato in
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forte  calo  però  rispetto  al  68%  registrato  nello  stesso
periodo  dell’anno  precedente).  Il  comparto  manifatturiero,
genera circa il 28% della domanda di marzo 2021 mentre il
settore edile, grazie anche ai nuovi incentivi, segna oltre
3mila entrate programmate nel mese di marzo e poco meno di
9mila per l’intero trimestre marzo maggio 2021.

Il 21% delle entrate previste per marzo 2021 nella nostra
regione sarà destinato a dirigenti, specialisti e tecnici, il
37% sarà costituito da operai specializzati e conduttori di
impianti, il 31% riguarderà impiegati, professioni commerciali
e dei sevizi e l’11% profili generici.

 

A livello di area di funzionamento il peso maggiore è dato
dalla  produzione  beni  ed  erogazione  servizio  (39%),  segue
l’area  commerciale  e  vendita  (19%)  e  quella  tecnica  e  di
progettazione (20%), la logistica si attesta all’11%, seguita
dall’area amministrativa con il 6% delle entrate previste.

 

Permangono, infine, le difficoltà di reperimento di alcune
figure professionali: in 35 casi su 100 le imprese piemontesi
prevedono, infatti, di avere difficoltà a trovare i profili
desiderati, quota superiore rispetto a quella media nazionale
(32 imprese su 100).

Le professioni più difficili da reperire in regione, così come
a livello nazionale, a marzo 2021 sono gli specialisti in
scienze informatiche, fisiche e chimiche.


